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Il mercato del pesce co-
me ipotesi di nuova se-
de della moschea. Una
soluzione che non pia-
ce a molti genovesi
 [pegaso]

L’IDEA

il dibattito in redazione
✒C’È CHI STRAPARLA

Un progetto
che dà alla testa
Sempre più mi domando se sia
ilpotereanchenellesuepiùinfi-
meformechedàallatesta,oppu-
re se il desiderio di mettersi in
mostraaqualunquecostosiaco-
sì grande da spingere chi ne è
predaadesprimerelaprima«be-
linata» che passa per la testa.
Duepersonaggiabbastanzano-
tiachisegueaGenovalavitaso-
cio-politica sono la riprova di
quanto sopra: uno è l'on. Ga-
gliardi, tempo fa di Forza Italia,
ora non so dato il veleno che
schizza sui suoi ex compagni di
parte.Conbellasicumeraesere-
nità egli ribadisce in un suo arti-
colo un illuminato parere già
espresso in precedenza: che la
moschea tanto discussa «s'ha
dafare»eprecisamentenelmar-
toriato quartiere del Lagaccio
che evidentemente l'onorevole
conosce poco, dato che un luo-
godialtrettantodifficileviabilità
nonèfacilmentereperibileaGe-
nova...pernonparlaredeglispa-
zi pubblici, già scarsi, che con
questa «intelligentissima» scel-
ta verrebbero sottratti al godi-
mentodiragazzieanziani,ebut-
tiamovia il pocoverde pubblico
che c'è, tanto a che serve?
L'altropersonaggio che«vaneg-
gia»èunemeritoprofessoreuni-
versitario, il prof. Bampi, noto a
Genovaperlameritevoleinizia-
tivadiridarelustroallalinguage-
novese.
Ogni merito però mi sembra
chefiniscalì,infattieglipropone
(maancoramichiedosenonsia
un pesce d'aprile in anticipo...)
didareagliislamiciperlacostru-
zione della moschea il Mercato
delpesce, della cuidislocazione
in altra sede si parla da almeno
vent'annisenza essermai giunti
a conclusione.
Mi meraviglia assai che Bampi,
cosìattentocultoredellagenove-
sitàe delparlar «zeneize»,possa
seriamente pensare a gravare il
giàsuperpenalizzatocentrosto-
ricogenovesediunulteriorepro-
blema. Ai residenti e commer-
cianti del centro storico non
mancanulla:lapeggioimmigra-
zionesièconcentratafraleanti-
che, nobili mura che dovrebbe-
ro costituire la ricchezza prima

dellacittà:ultimamentelagiun-
ta comunale ha completato il
quadro dei doni della Fata catti-
vasistemandoinalcuniapparta-
mentidelcomunequeiromcosì
ben attrezzati a quei furti in ap-
partamenti che dal loro arrivo
sonoesponenzialmenteaumen-
tati.
Cari signori che evidentemente
vivete in altri quartieri ma che
nonpotetemancareseaveteoc-
chi e orecchie e se leggete i gior-
nalidiconoscereiproblemidel-
la nostra città, perché non pro-
ponete all'ineffabile sindaca di
offrire agli islamici una delle va-
steedinutilizzateareedismesse
del ponente, suo bacino di voti?
Nelladomandaèlarisposta,ma
anchesesapetechemailasinda-
casi metterà in cattiva luce con i
suoielettori,perchédovetepuni-
reduequartieriinnocentialsolo
scopo di mettervi in mostra?

Chiara Destefanis

✒ABUSO DI PAROLE

La democrazia
e il no al razzismo
CarodottorLussana,l'assessore
alla Cultura di Genova Andrea
Ranieri se n'è uscito con un di-
scorso, comesidice, «interlocu-
torio». Prima, il preambolo, un
tantino di sbrodolamento, che
non fa male, verso gli abitanti
del Lagaccio, ove la «grande»
moschea dovrebbe veder la
«sua»luce«Pensochelamaggio-
ranza degli abitanti di Lagaccio
sia democratica e antifascista».
Masubitodopo«inizieremoadi-
scutere in incontri pubblici con
il quartiere appena finirà il cli-
marazzista». Chestrano... i resi-
denti di quel quartiere devono
essere discesi da Marte, non ci
avevano sempre fatto una capa
così,chechièdemocraticoe,so-
prattuttoantifascistanonpuòes-
sere razzista? Mica è finita, arri-
vailfinaletravolgente:«Nonfac-
cioincontripubbliciperdecide-
resefarelamoscheaoppureno,
la moschea abbiamo deciso di
farla».Allora,seildadoègiàtrat-
to, a che serve colloquiare con
quei poveracci ai quali, per gra-
zia di Allah e per volontà della
Marta, toccherà (o «tocchereb-
be»)questaarduaprovanellalo-
ro vita? Cordialmente.

Luigi Fassone - Camogli

✒LA PREOCCUPAZIONE

La città dei diritti
ma non dei doveri
CaroMassimiliano,lecronache
di questi giorni ci stanno ripor-
tando ad una realtà che è molto
dura da accettare. Siamo o non
siamounasocietàcheèingrado
di integrare la gente provenien-
te da altri paesi? I fatti ci stanno
suggerendo che nel nostro pae-
secipuòessereunaforteintegra-
zionesoloinpresenzadiunaso-
cietà forte. Detto al contrario,
non ci può essere integrazione
inunasocietàdebole.Quellaita-
liana, oggi, è una società debole
e quella genovese lo è ancora di
più.
Lamiapreoccupazionecorresu-
bitoversolanostraterra,laLigu-
riaeGenovainparticolarecome
«città dei diritti». La nostra clas-
se politica dirigente sta canaliz-
zando la città in una direzione
fortemente a rischio in quanto
da forti segnali di aperture, vedi
costruzionedellamoscheaalLa-
gaccio, senza prima aver tastato
in che condizioni si trova il no-
stro tessuto sociale (quello no-
strano tanto per intendersi). Al-
lo stato Genova è una società
che da un punto di vista socio
economicoèferma.Inattesade-
gli eventi si potrebbe dire.
Se per il paese è vero quello che
dice Marcello Veneziani che «il
puntodeboleèlafamigliaitalia-
na. Che non produce modelli e
valori di vita, consuma ma non
educa, non figlia e non fornisce
faticatori».Bene,questo è anco-
ra più vero a Genova ed in Ligu-
ria.Territorioalargamaggioran-
za abitato da persone non più
giovanissime dove siano in pre-
senza di un’economia statica e
poco dinamica.

Genovaèlacittàdoveneglianni
si è spinto (processo culturale
tutt’oggi in azione) verso un for-
teprocessodiindividualizzazio-
nein cui ilcittadino è statospin-
to a cercare e trovare soluzioni
individualiaproblemicreatiso-
cialmente utilizzando capacità
e risorse personali.
Ilnostroterritoriodeveinvertire
la rotta con la consapevolezza
che senza dei valori comuni e
condivisi non è possibile dare
origineaduntessutosocialede-
gno di questo nome. Il confron-
to ad oltranza, per esempio ri-
vendicare «bella ciao» come se-
gnalediappartenenzaècosaas-
solutamente da evitare. È da in-
coscienti creare dei momenti di
murocontromuroditipoideolo-
gico quando si è in presenza di
situazioni oggettive molto pro-
blematiche che di fatto rappre-
sentano giàun motivo di poten-
ziale rottura. La comunità origi-
nariavatutelataedamalgamata
da parte delle istituzioni e non
abbattuta. A Genova purtroppo
vadi moda questotipo atteggia-
mento di «non amore» all’inter-
nodellasocietàchecostituisceil
tessuto sociale di base.
Lasocietàsideveunireattraver-
so valori e principi all’insegna
della ragionevolezza ed onestà
degli intenti (come più volte af-
fermatodalcardinaleAngeloBa-
gnasco).Sonomoltopreoccupa-
to perché Genova dovrebbe es-
sereanchelacittàdeidoveri,del-
leregoleenondelcontinuoeco-
stantelaissezfairedilontaname-
moria.
In questo contesto culturale ed
ideologico i comportamenti e le
azioniimpostatidallaclassepo-
litica che dirige la città di Geno-
va non lasciano ben sperare.
Ai posteri l’ardua sentenza...

Gian Luca Fois

✒DOPO LA PROTESTA

Il resoconto
e le provocazioni
Spettabileredazionede ilGior-
nale, ho partecipato alla mani-
festazioneindettadalComitato
Cittadini Centro Est contro la
imposizione «Soviet» della
giuntareggentecircal'erezione
di una moschea al Lagaccio.
Con la mia modesta presenza,
in qualità di non residente, ho
volutosemplicementetestimo-
niare lasolidarietà dialtri quar-
tieri a persone che devono for-
zatamente soggiacere ad una
ennesima assurda decisione
del duce (nel senso latino del
termine) Vincenzi. Poi ho letto
ilresocontodelnostroGiornale
equellodeIlSecoloXIX(presta-
tomi in quanto da anni non rie-
scoaleggerecerta stampa)e mi
sorge spontanea questa equa-
zione: certa stampa cittadina
sta alla giunta come i cosiddetti
impropriamentedetticentriso-
ciali(vereeproprietruppecam-
mellate al servizio delle sini-
stre) stanno alla menzogna vo-
luta per ideologia politica e/o
per ignoranza.
Nonmifacciopaladinopergiu-
stificare eventuali ed isolati atti
di intemperanza da parte di al-
cuni partecipanti alla manife-
stazione stessa; desidero sem-
plicemente testimoniare che
tanto è avvenuto a seguito di
gravi ed intollerabili provoca-
zionisubitedurantelasfilatada
parte dei soliti «no global» cui
tutto è permesso ed a seguito di
lancio di oggetti ed acqua lan-
ciatidallafinestradaunasigno-
ra musulmana con il capo pro-
tetto da tanto di velo come im-
ponelalorotradizioneereligio-

ne.Bisogna riconoscere che la
giunta è riuscita nel proprio in-
tento cioè quello di mettere
quartiere contro quartiere ed
odioall'internodei singolirioni
seguendolamassimalatinadel
divide et impera. È comunque
improprioedoffensivotacciare
i manifestanti con i soliti infla-
zionatiepitetidifasciti-xenofo-
bi ed integralisti quando pro-
prioiresponsabilidelComitato
invitano quotidianamente alla
protesta civile ed all'autocon-
trollo nei confronti di offese
sciocche ma lanciate con vio-
lenza e cattiveria.
Offesechenonsiraccolgonoso-
lo per le strade ma anche nelle
riunionidigiuntaquandoirap-
presentanti del popolo (di sini-
stra) tacciano gli intervenuti
che non condividono le loro
ideecongentiliepitetiquali«ba-
stardi». Potrei entrare in altri
spiacevoli dettagli ma mi pro-
pongo di farlo in altre occasioni
che purtroppo si presenteran-
no. Con infinita stima.

Adolfo D'Alessandro

✒L’ALTRA SOLUZIONE

Al mercato del pesce
mettiamo il Municipio
Gentile direttore, in questo mo-
mento la discussione sulla mo-
schea a Genova è un cavallo di
battaglia, dal punto di vista elet-
torale,nonindifferenteesicura-
mente è pro centro-destra. Cre-
do che la sindaco, sapendo di
perdere, e dicendo che «non è
unapriorità»,abbiacapitocheil
capitolo è spinoso e lo ha voluto
rinviare. Dal dibattito cittadino
è emerso che il problema «mo-
schea al Lagaccio Sì - moschea
al Lagaccio No» è solo l'inizio di
un altro ben più grande proble-

ma che è quello di «moschea a
Genova Sì - moschea a Genova
No».
Credoanchechel'eventualecol-
locazione di una moschea al
Mercato ittico, come proposta
dal segretario del Mil, effettiva-
mentepotrebbe,dalpuntodivi-
sta della sicurezza, trarre in in-
ganno in quanto è vero che di
frontec'èlacasermadellaGuar-
dia di Finanza ma questa nei
compiti prioritari non ha certa-
mente quello di «garantire un
controllo costante sul luogo di
culto».E,se aquestosiaggiunge
chelaCasermaSanGiorgiorisul-
terebbe sita in un immobile di
proprietàFipquindiconuncon-
tratto d'affitto che come tutti i
contrattihaunascadenza,èfaci-
le capire che l'auspicato deter-
rente della vicinanza ad una ca-
serma, verrebbe meno nel mo-
mentoincuilaGuardiadiFinan-
za, per un qualsiasi motivo di
nonrinnovodelcontrattosispo-
sterebbe dall'immobile di piaz-
za Cavour.
PensochelastrutturadelMerca-
to Ittico in piazza Cavour an-
drebbe,perilsuovalore,restau-
rata e riconsegnata alla cittadi-
nanza, magari, ecco la mia pro-
posta, destinandola quale sede
del Municipio I Genova Centro
Est che nell'attuale sede in via
Polleri, oltre al costo annuo che
Tursi è costretto a pagare, non
halacapacitàdiraggrupparetut-
ti gli spazi necessari all'espleta-
mento di tutte le funzioni previ-
ste, obbligando il Consiglio del
Municipio a riunirsi in altra se-
de, nella sala di Villa Piaggio,
che, per fortuna, è gratuita.

Vincenzo Falcone
Capogruppo

Alleanza Nazionale

Macchémoschea.Ilmercatodelpe-
sce ha già un futuro designato. O me-
glio, disegnato. Lo ha tracciato la mano
dell’architetto Riccardo Forte e il pro-
getto è stato già approvato dal Munci-
pio Centro est, sia sotto questa maggio-
ranza di centro destra, sia sotto quella
precedente, di colore opposto. Un voto
unanime bipartisan ha già scelto quale
saràlanuovadestinazionedellastruttu-
ra di piazza Cavour, che è un piccolo
gioiello dell’architettura, non a caso
vincolato dalla Soprintendenza, per-
ché raro esempio di stile a cavallo tra
l’ultimo eclettismo e le prime tendenze
del movimento moderno, un po’ come
la Stazione Marittima. Insomma, un
pezzo di storia di Genova che non può
essere cancellata o stravolta, ma inseri-
ta in un progetto di recupero moderno
distrutture antiche.Inquestosenso,ol-
tre al via libera incondizionato del Mu-
nicipio, c’è anche un progetto ufficial-
mente inserito nel piano dell’Urban
Lab.

E tutto questo potrebbe essere butta-
to a mare per la necessità di trovare un
sito a una moschea che nessuno sem-
bra volere? Una risposta negativa arri-
va proprio dall’architetto Forte, autore
delprogettodiriqualificazionedelmer-
cato del pesce. «La nostra idea è quella
di arrivare a un recupero della struttura
e a una trasformazione per una serie di
attività che completerebbero tra l’altro
il discorso aperto da Renzo Piano nel

’92 sul Porto Antico e il waterfront più
in generale - fa presente il professioni-
sta - Urban Lab, alla categoria “piccoli
progetti” ha proprio inserito questo in-
tervento ritenendolo utile a completa-
re quel meccanismo virtuoso che si è
attivato in zona». Al posto delle casset-
te di acciughe troverà posto una «Casa
della musica». Ma non solo. «È previsto
il palajazz, che però avrà spazi per il ca-
baret, la musica da camera e altre arti -
precisa Forte - Ma l’idea prevede pure
spazi commerciali e sociali, troveran-
no qui una sede adatta alla loro attività
associazioni come la Cineteca Griffith
e l’Archivio storico della pubblicità».
Oltreal fatto cheun progetto c’ègià ed è
statoancheapprovato consoddisfazio-
ne di molti, perché la boutade del Mil, il
movimento indipendentista ligure,
non regge? «Perché farci una moschea
sarebbe un uso poco rispettoso della
tradizione di quella struttura - è la spie-
gazione tecnica - Non in senso religio-
so per carità. Qui stiamo parlando del
recuperodiunedificiochepotrebbees-
sere paragonato all’operazione fatta
sulle piscine di Albaro. Anzi, in quel ca-
so si era trattato di un restauro conser-
vativo dell’immobile, Qui la trasforma-
zione va oltre. Oltretutto Urban Lab ha
chiaramente detto che i soggetti prota-
gonisti di queste trasformazioni devo-
no essere i Municipi». Quello di Centro
Est non sembra avere dubbi.

DPist

IL PARERE DEL TECNICO

«Il mercato non si svende per una moschea»
L’architetto Forte ha realizzato il progetto di recupero della struttura già approvato dal Municipio Centro Est
e inserito nei piani di Urban Lab: «Si tratta di un edificio storico e vincolato che merita un uso più rispettoso»

✒

Dopolemanifestazionidegliabi-
tanti del Lagaccio contrari alla
moschea sembra che a Genova
sia nato un toto-moschea. Il sin-
daco la vorrebbe in Porto, il Mil
la propone al mercato del pesce,
rappresentanti della sinistra ge-
novese la vorrebbero sulla fa-
scia di rispetto di Prà. Tutto be-
ne, manoi vogliamo che ilsinda-
co prima ascolti i genovesi.
Che dopo Cornigliano, il sinda-
coabbiacapito cheanchela gen-
te del Lagaccio la moschea non
la vuole, è un fatto positivo.
L'idea di spostarla in porto, al
mercato del pesce o sulla fascia
di Rispetto di Prà sono ipotesi si-
curamente interessanti. Intanto
perché denotano la superficiali-
tà della giunta nelle sue scelte: il
Lagaccio infatti, contrariamen-
te alle altre localizzazioni, è rag-
giungibile solo con mezzi priva-
ti,poi perché,senon altro,ripor-
ta il dibattito sul problema della
localizzazione. Credo che oggi,
visti i problemi di integrazione
degli islamici, una moschea, si
possa costruire solo a patto che i
cittadinisidichiarinofindasubi-
to, a maggioranza, disponibili
ad accoglierla. La moschea, se
imposta, rischia di diventare un
ghetto ed accrescere le tensioni
sociali. Per questo, è importan-
te, che il sindaco condivida que-
sta decisione con i genovesi.
Come Lega, abbiamo promosso
un referendum al Lagaccio per
chiedere come la pensano i resi-
denti, la stessa cosa crediamo, si
dovrà fare per il mercato del pe-
sce o la fascia di rispetto di Prà.

Edoardo Rixi
Segr. prov. Lega Nord Genova

Lega Prima va chiesto
il parere ai cittadini


